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Dalla polemica ideologica e politica alla teoria economica 

Nel «UQ articolo sulla Re
pubblica del 24 agosto Scal
fari riespone in termini par
ticolarmente chiari quella li
nea che ormai da lungo tem
po egli va proponendo al PCI: 
« Liberare il sistema da incro
stazioni che ne rendono or
mai impossibile il funziona
mento equivale a liberare ri
sorse di tali dimensioni da 
consentire uno slancio nuovo 
e un avanzamento potente 
nella soluzione di quei proble
mi storici che il segretario 
del PCI ha messo alla base 
della sua diagnosi. Questi 
obiettivi si possono raggiunge
re adoperando il mercato e le 
politiche fiscali e creditizie 
come strumenti? Si. se c'è la 
forza e la volontà politica. 
Un'alleanza di questo genere 
ha in partenza degli avversa
ri ben individuati: si tratta 
dei ceti parassitari e delle 
loro rappresentanze 'politiche 
e sindacali >. 

Scalfari ripropone in sostan
za l'impostazione keynesiana: 
al mercato le funzioni alloca
tive fondamentali, di riparti-

^re le risorse tra i diversi im
pieghi e di determinare la 
distribuzione del reddito tra 
i gruppi che concorrono alla 
sua formazione: alla politica 
economica, il compito di rego
lare il livello complessivo di 
attività del sistema e di cor
reggere quei risultati della 
azione del mercato nel cam
po della distribuzione del red
dito o dell'allocazione delle ri
sorse materiali che risultas
sero indesiderabili da un pun
to di vista politico o sociale. 

Premetto di non essere af
fatto un disestimatore del pen
siero economico di Keynes e 
neanche (seppure con mag
giori riserve) delle applica
zioni che ne sono state fatte 
nel campo della politica eco
nomica e di condividere l'opi
nione secondo la quale ai mer
cati» e quindi all'esistenza di 
margini di autonomia per i 
soggetti (le imprese) die su 
di essi operano, va ricono
sciuto un molo centrale nella 
allocazione delle risorse e nel 
garantire al sistema la fles
sibilità richiesta sia dal fat
to di operare in un'economia 
aperta sia dalle stesse trasfor
mazioni interne (le riforme) 
che vengono rivendicate. 

Ciò che mi sembra carente 
nel discorso di Scalfari è la 
nozione che esso sottintende 
della natura tanto dei mer
cati come della politica eco
nomica. 

Il termine mercato copre 
oggi ormai delle realtà molto 
disomogenee tra loro. Non tan
to Der la presenza di gradi e 
forme assai diverse di mono
polio o di oligopolio, che pure 
sono importanti, quanto per
ché alcuni « mercati ». e in 
particolare il mercato del la
voro e ouello del credito, han
no assunto caratteristiche as
solutamente inusitate - per 
quanto riguarda la natura dei 
berti trattati, la natura e il 
numero delle parti che vi ope
rano. e infine Der i modi in 
cui su di essi sì giunge alla 
determinazione dei rapporti dì 
scambio. 

Il mercato del lavoro rivela 
alcuni fenomeni salienti: a) Y 
operare su di essi di grandi 
organizzazioni collettive do
tate non solo di un potere 
strettamente contrattuale, ma 
anche di un potere politico: 
b) una tendenza ad esten
dere la contrattazione a sem
pre nuovi aspetti del rapporto 
di lavoro (dal salario moneta
rio alle garanzie del salario 
reale, alle condizioni materia 
li di lavoro e agli orari, alla 
stabilità dell'occupazione e 
alle condizioni ' di mobilità. 
ai diritti sindacali, ecc.): 
e) una tendenza ad inserire 
sempre più lo Stato non solo 
con funzioni di mediazione, 
ma anche di controparte (di
retta o indiretta). L'esempio 
più recente ce lo offre la 
proposta avanzata da Carli 
di riforma della scala mobi
le. che prevede di scaricare 
sul bilancio dello stato il ri
schio di variabilità del prezzo 
della forza-lavoro oltre una 
sogHa definita !n sedo di con 
trattazione annuale Implicita 
ìn tale proposta (che perso 
nalmente ritengo desna di at 
tenzìone) è l'idea che gli or
gani della programmazione 
partecipino attivamente alle 
negoziazioni per fissare il tet
to annuale agli scatti di con 
tìngenza. non fosse che oer 
evitare che sindacati ed im 
Dfenditori si mettano tmnno 
facilmente d'accordo per sca
ricarne tu**o il peso sul bi 
lancio pubblico. 

Il mercato del credito ha 
subito una sorta di progres 
siva pubblicizzazione, essendo 
il settore pubblico diventato 
sia il princioale utilizzatore 
del credito sia esso stesso un 

nitermediario finanziario) V 
ammontare del credito e dei 
trasferinviti gratuiti da par
te dello Stato alle imprese 

* \ i * : t v\ 
non basta più 
dire mercato 

Uno schema che è ormai insufficiente a spiegare una real
tà profondamente mutata - Come intendere la program
mazione: forme contrattuali e condizioni istituzionali 

Mogadiscio: a dieci anni dalla rivoluzione 

si avvicina a quello del credito 
concesso alle imprese attra
verso i normali canali banca
ri). Le transazioni creditizie 
cambiano inevitabilmente di 
natura quando una fetta rile
vante del mercato viene incor
porata nel bilancio pubblico. 

Si può concordare con Scal
fari nel considerare patologici 
alcuni dei fenomeni indicali 
(e in particolare l'ultimo) ep
pure non si può sfuggire alla 
sensazione che alcuni di quei 
fenomeni siano il prodotto di 
un'evoluzione sociale non- fa
cilmente reversibile, e addi
rittura desiderabile e che tra 
essi esista una concatenazio
ne tale che le pur necessarie 
riforme non consentano né 
operazioni chirurgiche, né di 
individuare gli avversari con 
la chiarezza di cui parla Scal
fari. 

Senza voler difendere i mo

di in cui è avvenuta finora 
l'espansione del settore pub
blico mi sembra difficile ne
gare: a) che l'espansione del
le forme di contrattazione sul 
mercato del lavoro sia una 
condizione necessaria (anche 
se non sufficiente) per la 
emancipazione dei lavoratori 
e quindi anche per il progres
so della società in generale: 
b) che comunque è difficile 
che una forza dotata di potere 
politico (come il sindacato 
continua ad essere) rinunci ad 
usarlo anche nell'ipotesi (an
cora da dimostrare) che tale 
rinuncia sia in ultima analisi 
più vantaggiosa per i gruppi 
sociali rappresentati: e) che 
esiste un parallelismo tra l'al
largamento della contrattazio
ne e l'estensione del ruolo e 
delle responsabilità dello Sta
to; à) che, data la presenza 
di quella controparte ubiqua 

che è lo Stato sorge la pos
sibilità o l'esigenza di un'ul
teriore espansione della con
trattazione. che per esempio 
dal punto di vista del sinda
cato diventa naturale chiama
re in causa oltre ai salari e 
alle condizioni di lavoro, an
che l'occupazione, gli inve
stimenti e in generale la poli
tica economica: e) che per
tanto la politica economica 
perde in larga parte di au
tonomia in quanto attraverso 
automatismi o decisioni solo 
formalmente autonome, le 
contrattazioni tra parti pri
vate determinano larga parte 
del contenuto della politica fi
scale e (indirettamente) an
che della politica monetaria. 

In sostanza il binomio mer
cato-politica economica non 
ha più le stesse caratteristiche 
che aveva nell'impostazione 
keynesiana. 

Stato, pluralismo, consenso 
Quanto alla politica econo

mica. diventa quindi sempre 
più -difficile intenderla come 
un complesso di strumenti im
piegabili discrezionalmente per 
correggere squilibri determi
nati dall'azione del mercato. 
Anche se è fortemente auspi
cabile che essa conservi in 
una qualche misura tale carat
tere. rimane il fatto che in 
larga parte essa è determina
ta dall'esterno attraverso pro
cessi nei quali diverse parti 
sociali svolgono un ruolo con
dizionante che può rivaleggia
re con quello degli organi teo
ricamente dotati di un potere 
sovrano. 

Le difficoltà che derivano per 
le ambizioni programmatorìe 
della sinistra non sono meno 
serie di quelle per il modello 
keynesiano di politica econo
mica. 

1. La comparsa di un si
stema di rapporti di merca

to nuovi non consente di pen
sare al sistema della program
mazione come a qualcosa di 
alternativo rispetto ai mecca
nismi del mercato e neppure 
come a qualcosa di comple
mentare (ciò in fondo sottin
tenderebbe un rapporto tra 
mercato e politica analogo a 
quello criticato per le posizio
ni keynesiane). Il problema 
della programmazione oggi è 
in larga misura un problema 
di razionalizzazione delle nuo
ve forme contrattuali, da otte
nersi sia conferendo una di
mensione programmatico-stra-
tegiche all'impostazione auto
noma stessa dei comportamen
ti contrattuali delle parti, sia 
sviluppando forme di coordi
namento. mediazione e garan
zia gestite dall'autorità poli
tica. 

2. H rafforzarsi e il mol
tiplicarsi delle organizza
zioni collettive che operano 

nella sfera contrattuale (i sin
dacati operai non ne sono l'u
nico esempio) e l'allargamen
to della gamma dei loro obiet
tivi provocano un restringi
mento del consenso che in ma
teria di scelte economiche può 
esprimersi come delega all'au
torità di governo (questo fe
nomeno ha un parallelo an
che in seno alle organizzazio
ni di parte, per esempio nella 
riduzione delle possibilità di 
delega consensuale a favore 
di quei vertici sindacali che 
si pongono problemi di gover
no dell'economia). 

Nei documenti programma
tici del nostro partito compa
re spesso una nozione della 
programmazione secondo la 
quale alle autorità di governo 
e • alle forze politiche spette
rebbe il compito di definire un 
complesso di obiettivi priori
tari e di approntare una serie 
di strumenti che ne favori

scano l'attuazione, mentre al
le parti sociali toccherebbe il 
compito, una volta recepiti 
autonomamente quegli obietti
vi e quelle priorità, di regola
re i propri comportamenti in 
modo da renderli compatibili 
con essi. 

L'esperienza dei fatti ha di
mostrato che non esiste affat
to nella società una larga di
sponibilità di consenso espri
mibile come riconoscimento 
di priorità o conferimento di 
deleghe. Non ritengo affatto 
impossibile la formazione di 
un consenso nel campo delle 
scelte economiche, ma soltan
to che esso debba assumere 
forme contrattuali (di tipo nuo
vo) piuttosto che delegate. Le 
condizioni istituzionali per un 
compromesso sociale (o come 
meglio si potrebbe dire per 
una mediazione dinamica tra 
domande sociali contrastanti) 
sono ancora da esplorare. 

3. Malgrado ciò esiste 
pur sempre una sfera delle 
priorità riconosciute (per e-
sempio in campo energetico. 
dove però non mancano pro
fondi contrasti) e quindi uno 
spazio per interventi program
matori di tipo < tradizionale » 
(stanziamenti discrezionali di 
risorse, disposizioni ammini
strative, fissazione di obietti
vi in natura ecc.). Questo pri
mo livello di programmazione 
è non solo possibile, ma ne
cessario per conferire un mi
nimo di stabilità al sistema. 
Esso non dà però una risposta 
adeguata ai problemi dello 
sviluppo economico che richie
dono piuttosto una soluzione 
dei problemi posti dalla com
parsa delle nuove forme di 
contrattazione. Il problema è 
di trovare forme istituzionali 
(economiche e politiche) che 
consentano di mediare lo scar
to tra domanda e offerta: di 
trovare forme di programma
zione adeguate alle nuove fór
ma di mercato, forme di 
Stato in grado di • assol
vere quei compiti di program
mazione, forme di partito ca
paci di mediare tra uno Stato 
sempre più complesso e lonta
no e una società sempre più 
differenziata, pluralistica e 
tendenzialmente conflittuale. 

Eugenio Somaini 

Leggere in somalo 
le parole di Brecht 

DI RITORNO DALLA SOMA
LIA — Haa oppure maya: 
cioè, in lingua somala, sì o 
no. E nel referendum popo
lare di sabato 25 agosto, la 
gente di città, i contadini, i 
pescatevi e soprattutto i no
madi hanno votato massic
ciamente per la Costituzione, 
la legge madre dello Stato. 
E' la prima chiamata alle ur
ne del popolo somalo dopo 
la Rivoluzione del 21 ottobre, 
di cui ricorrerà presto il de
cennale. All'appuntamento di 
importanza storica si è giun
ti per gradi, lentamente, at
traverso un'elaborazione du
rata tre anni e che ha visto, 
alla fine, il suo atto conclu
sivo nelle decisioni del con
gresso straordinario del PSRS 
(partito socialista rivoluzio
nario somalo), che si è te
nuto nel gennaio scorso. Ven
ne allora approvato un pro
getto di Costituzione che è 
stato diffuso e fatto cono
scere, negli ultimi tre mesi, 
nei centri di orientamento e 
di lavoro e attraverso la ra
dio e i giornali. 

La Costituzione definisce, 
tra l'altro, le ' nuove istiiu-
zioni dello Stato e prevede 
la creazione di un'assemblea 
popolare che a sua volta eleg
gerà il presidente della Re-

Intellettuali e storia italiana 

Il letterato 
dinanzi al potere 

Riflessioni su alcuni studi che riesaminano il rapporto tra 
cultura e politica dall'età comunale alla Controriforma 
Come si Imponga una 

nuova figura di intellettua
le italiano, nell'età dei Co
muni. in opposizione al chie
rico medievale, e come essa 
sia dotata di tratti specifici 
che nettamente lo distinguo
no dall'umanista ulteriore, è 
il tema del volumetto della 
collezione «Tangenti», della 
casa editrice D'Anna. Intel
lettuali e pubblico nell'età 
comunale, opera di Eugenio 
Savona. I nuovi uomini di 
lettere sono, in gran parte. 
«uomini di legge, giudici e 
notai», che vivono lontani 
dal chiostro e dal palazzo. 
che non di rado si identifi
cano con il « funzionario del 
Comune », responsabilizzan
dosi dinanzi a un pubblico 
nuovo, mercantile e borghe
se. del quale assumono, con 
i motivi ideologici, lo stru
mento linguistico. Al latino 
del chierico succede cosi co
me strumento egemone di 
comunicazione, il volgare. 
Ed è appunto sopra la dif
fusione e la promozione let
teraria del volgare che pun
ta. essenzialmente, il Savo
na. concedendo giustamen
te ampio rilievo all'attività 
dei traduttori, sottolineando 
e documentando la forte co-

- scienza che essi hanno del 
toro ruolo, la consapevolezza 
che manifestano, storica
mente e socialmente, del si
gnificato del loro operare. 

«Il fiorire dei Comuni dà 
sviluppo ai volgari, e l'ege-
mon:a intellettuale di Firen-

' ze dà una unità al volgare. 
cioè crea un volgare illu
stre ». si può ripetere con 
Gramsci. Il quale avvertiva 
anche quanto precocemente 
la borghesia comunale, col
legandosi e adattandosi. 
compromissoriamente, con i 
residui feudali, separandosi 
dalle masse popolari, cristal
lizzasse questo volgare Illu
stre. alk> stesso modo in cui 
già si era cristallizzato il la
tino. facendo dell'italiano 
appena nato, per un verso 
una lingua di articolatissime 
possibilità culturali, ma. per 
altro, «di nuovo una lingua 
scritta e non parlata, dei 
dotti e non della nazione». 

Ed è poi dalla «qulstione 
del doppio aspetto dell'Uma
nesimo e del Rinascimento. 
che furono essenzialmente 
reazionari dal punto di vi
sta nazionale-popolare e pro
gressivi come espressione 

dello sviluppo culturale dei 
gruppi intellettuali italiani 
e europei ». per servirci an
cora di parole gramsciane, 
che muove il Savona, apren
do la propria esposizione 
con un ampio, celebre passo 
del proemio al libro n i della 
Famiglia dell'Alberti, e ri
salendo, dall'umanesimo vol
gare del Quattrocento, alle 
sue radici duecentesche e 
trecentesche. 

Se già Dante ripiega ver
so uno strato elitario di 
« principi, baroni, cavalieri 
e molfaltra nobile gente, 
non solamente maschi ma 
femmine», in Petrarca, e 
nel Boccaccio maturo, al di 
là del Decameron, il mito 
della solitudine aristocrati
ca del poeta e del dotto 
trionfa senza resistenze, con 
Possessione negativa delle 
Muse prostituite «nella for
nice del vulgo». Del resto. 
lo stesso Savona ha occasio
ne di citare come le «dee 
deila scienzia ». viste come 
a belle donne » che stiano al 
«bordello», poiché volgariz
zarle significa « menomare 
la deitade» di quelle, anzi, 
ridurle a puttane, compaia
no già in un racconto 
(LXXVIII) del Novellino 

In ogni caso, uno spirito 
neoaristocratico ' e signorile 
ricondurrà rap.damente l'in
tellettuale nell'alveo di un 
nuovo chiericato laico, qua
le si incamera nell'umani
sta. anche se non va dimen
ticato il peso dell'* umanesi
mo civile», caro a Garin. 
né il fatto che spinte specu
lativamente borghesi riman 
gano alla base della stessa 
nfeudalizzazione, e la colo
rino in modi irreversibili. 

Ije dispiegate conseguenze 
di questo processo, a uno 
stadio di consumata crisi 
dell'* orgoglio umanistico ». 
si ritrovano comunque nel 
rapporto tra « intellettuali 
e potere nell'Italia della 
Controriforma e barocca », 
quali sono sintetizzate nel 
libro recente di Gino Ben-
zoni. Gli affanni della cul
tura, edito da Feltrinelli. 
Anche in quest'opera, di 
maggiore ambizione inter
pretativa, e assai meno af
fabilmente divulgativa, e 
certo da leggersi un docu
mento. in primo luogo, della 
crisi attuale delle relazioni 
tra intellettuali • pubblico, 

intellettuali e potere, e in
somma degli affanni della 
nostra cultura, proiettati 
sopra lo schermo di tutti 
i nostri ieri. Rimangono 
deliberatamente in ombra 
« le punte avanzate di di
battiti tesi e fecondi ». i 
« vertici reggenti la strada 
sopraelevata dei progressi 
mentali » (il barocco è con
tagiosissimo, si vede), e la 
luce è tutta portata sopra 
la « pianura — incluse le 
sue acquitrinose paludi — 
dei comportamenti - della 
collettività dei colti nel suo 
assieme ». Il che si ottiene 
anche troppo facilmente, 
perpetuamente risolvendo 
l'intellettuale nostrano nel 
letterato. Impegnato a ri
percorrere la propria storia 
e preistoria come una vi
cenda opaca di complice 
servitù, preferisce cogliere 
un « segno subalterno » an
che nelle « conversioni » 
più tarde alle « utili cogni
zioni », poiché, anche in età 
illuministica, premono e le 
disposizioni dall'alto ». La 
«scipitezza» della cultura, 
che è sempre quella di ta
glio umanistico, fa corpo 
con il suo porsi « incondi
zionatamente dalla parte 
del potere », e di un pote
re, per giunta, che non le 
dà « niente da fare ». L'am
mirazione per Sarpi e per 
Campanella, il restauro di 
Sanudo e la comprensione 
per il Tasso, servono so
prattutto per condannare 
il cortigiano e l'accademi
co. figure travolte, rispet
tivamente. dalle « libidini 
della servitù », e dal mirag
gio di conservare e definire. 
in un qualunque modo, la 
propria « identità ». 

Si è tentati di dire, con 
lieve perfidia, che di que
st'ordine, se non tale asso
lutamente, è il caso del 
Benzoni medesimo, che ha 
un Dell'occultare, senza 
vantaggio di chi lo legge, 
tutti i nnvil eruditi impli
citi nel suo testo citazio-
nalmente mosaicato. Sarà 
amore della bella scrittura, 
a proprio proposito antiac
cademico. ma il risultato è 
poi. soltanto, che a questo 
volume ci mancano le note 
opportune. Ora, non si vuo
le certo leggergli nell'Incon
scio, al Benzoni, • nemme-

Marsilio Flcino, Cristoforo Landino • Angolo Poliziano 
Ja un affresco dal Ghirlandalo 

no tentare di discoprirne 
l'ideologia latente, ma è 
almeno curioso che questo 
6uo ritratto delle cose d' 
IUlla ignori, programmati
camente. tanto Roma e il 
blocco della cultura eccle
siastica. ovvero della più 
veramente controriformisti
ca e barocca, quanto, su 
altro versante, l'immenso 
orizzonte della nuova scien
za. D'accordo, si parla qui 
di «pianura» e «paludi». 
Ma questa Italia senza Ga
lileo e senza Vico, per dire 
tutto in una formula, non 
lascia spazio neanche, po
niamo, alla nuova «orga
nizzazione politica » che si 
concreta in inediti « rap
porti burocratici » (e nella 
sua pur assai mediocre 
Vita di Giovanni Delia Ca
sa, ora edita da Bulzoni. 
Antonio Santosuosso non 
ignora il fenomeno). E là 
corte, dalla metà del Cin
quecento a tutto il primo 
Settecento rimane, in astra
zione poco determinata, im
mobilmente, uno spazio 
abitato appena da versifi
catori adulanti e da meri 
prosatori del niente, dispe
ratamente concorrenziali. E 
cosi, ci è il Letterato, ma 
non ci è l'Intellettuale, E 
sarà curioso, se non altro, 
e indizio di alcunché, che 
disgregato o fortemente de
presso il mito di una Ve
nezia come « ancoraggio 
contro la crisi », resista poi, 
quasi intatta, la sua leg

genda dorata di una «dou-
ceur et liberté de vie ». da 
« città galante », prima 
della Rivoluzione. Il Ben
zoni sa benissimo come, da
ta la « perdita del centro », 
le accademie rappresentino, 
per fare un esempio, un 
« fattore centrifugo ». ad un 
tempo, e un « fattore d'uni
ficazione culturale ». Ma la 
giustapposizione dei due 
dati non fa mica. 11 da sola. 
dialettica. E* cosa da de-
sanctisiano senza certezze, 
che paga una carenza di 
progetto alternativo. E spe
gne il giudizio storico nel 
giudizio morale. 

In questo clima da pro
cesso a l * storia, alla sua 
revisione a contrappelo si 
sostituisce un'autofustiga-
zione retrospettiva. Sbaglie
remo, ma testimonia degli 
« affanni della cultura » 
letteraria presso gli intel
lettuali degli anni Settanta, 
prima di tutta II Letterato 
dinanzi al Potere è una fi
gura barocoamente contem
poranea. E al potere pre
sente non dispiace che si 
tratti di una figura etica. 
Si scarta la « decontectua-
lizzazione delle vicende cul
turali ». ma si ribadisce, co
me una sorta di Invalica
bile peccato originate, I' 
ignominia naturale delle 
Belle Lettere, come vergo
gna perenne della Cultura 
nazionale. 

Edoardo Sanguiniti 

pubblica, stabilendo anche or
ganismi e poteri del governo 
centrale e di quelli locali, e 
l'autonomia e le prerogative 
del potere giudiziario. Que
sti haa e questi maya hanno 
invaso nei giorni scorsi la 
Somalia. Era possibile leg
gerli dappertutto: scritte a 
colori vivaci sui muri delle 
case, cartelloni per le vie 
di Mogadiscio, disegni sem
plici, a volte ingenui, che 
spiegavano le modalità del 
voto. Un voto anch'esso sem
plice, elementare, anzi ridot
to al minimo essenziale: un 
tagliando, più che una sche
da, con la scritta « Referen
dum per la Costituzione 1979 », 
da infilare in una delle due 
urne, quella del sì o quella 
del no: nessuna presentazio
ne di documenti perché la 
popolazione non è censita (no
lo un segno con inchiostro 
rosso indelebile fatto sulla 
mano al momento della vo
tazione); e la testimonianza 
di gente conosciuta o di qual
che vecchio nei villaggi per 
far accedere alle urne quei 
giovani per i quali potesse 
esistere un dubbio sulla mag
giore età. cioè i diciotto anni. 

Tutto qui. Eppure, in que
sta estrema semplicità si ri
trovano molti aspetti pecu
liari della società, della cul
tura e del modo di vivere 
somali. L'espressione, anzi
tutto, di una partecipazione 
ai problemi collettivi che av
viene in termini diretti e at
traverso la quale € ciascuno 
dice la sua*, spontaneamen
te, secondo le regole di quél-
la che qui amano chiamare 
la t democrazia sotto l'albe
ro». 

La votazione che si è svol
ta. ha lasciato alle spalle 
il lungo digiuno del Ramadan. 
terminato appunto proprio al
la vigilia della consultazio
ne. Così, a Uanle Ven, a 
sud-ovest ài Mogadiscio, op
pure nel vicino villaggio di 
boscaglia di Bariweine. nel
la zona ' dell'alto Giuba, o 
presso i pozzi dove si por
tano ad abbeverare i cam
melli, abbiamo visto nomadi 
e contadini, vestiti di bian
co che è il colore della festa. 
ballare e cantare davanti al 
seggio delle votazioni per ce
lebrare una data e un avve
nimento religioso e politico: 
ma, in una parola, nazionale. 

Nomadi e contadini — an
zi, nomadismo e agricoltura. 
come si ritrovano in questa 
zona ad economia mista del
l'alto Giuba, verso Baidoa — 
sono gli eterni poli della so
cietà somala: e se qui esiste 
un sogno è quello di vedere 
domani l'integrazione dei due 
mondi, nella cultura e nel
l'economia: e per di più. con 
un'industria legala a questi 
due settori vitali del paese. 

Una stima attendibile fa 
salire oggi la popolazione del
la Somalia a quattro e mezzo 
o cinque milioni: di questi il 
65 per cento è gente noma
de: mentre nella città di Mo
gadiscio si addensano chea 
(HOOJOOO abitanti. Un viaggio 
nelle regioni a Nord del pae
se (che furono sotto ammi
nistrazione coloniale inglese), 
lungo quella formidabile spi
na dorsale che è la strada 
di mille chilometri da Bélet 
Huen a Burao. costruita dai 
cinesi in quattro anni, dal 
T4 al 78. e senza la quale 
metà della Somalia sarebbe 
ogai ' volata da Mogadiscio, 
offre l'occasione per torna
re a verificare e a discute
re di quel problema decisivo. 
« storico », la sedentarizza
zione dei nomadi, che insie
me alla campagna di alfabe
tizzazione impegnò, negli an
ni successivi alla Risoluzio
ne. il nuovo gruppo dirigente. 

E* in queste terre che si 
abbatté nel 14 e nel 75 quel
la spaventosa siccità già ini
ziata due anni prima nel 
Sahel: sono le regioni del Nu-
gal, del Tog-Deer e del Sa-
naag. Qui, nel Sanaag, sutT 
altipiani a duebùa metri di 
Daalo, lo stesso che dà il no

me ad una fittissima e im
prevedibile foresta, vicino Eri
gavo, dai cui alberi si rica
va l'incenso, siamo nel cuore 
dèlia terra dei nomadi. 

Un referendum sulla Costituzione 
che traccia le vie per procedere nella 

difficile impresa di trasformazione 
sociale e culturale 

Viaggio tra nomadi e contadini 

• Durante la siccità più di un 
milione di essi dovette esse
re assistito dallo Stato per ól
tre un anno, e si calcola che 
cinque milioni di ovini, un mi
lione di bovini e trecentomila 
cammelli morirono a causa 
della mancanza d'acqua. 

Questa immensa calamità 
colse di sorpresa il paese: e 
se già dai primi anni '70 (e 
poi con il piano quinquennale 
1974-79) si era posto il pro
blema dell'assistenza alle po
polazioni nomadi e della rea
zione di infrastrutture; ora. 
l'emergenza richiedeva tem
pi più stretti e misure imme
diate. Ci si chiese così che co
sa fare di questa gente e si 
pensò di compiere trasferi
menti non forzati nelle aree 
fertili o, a scelta del noma
de, sulle coste. Si trattava pe
rò di procedere creando in
frastrutture, 'senza spopolare 
al contempo eccessivamente le 
zone del Nord. Ciò che qui è 
stato fatto con una relativa se
dentarizzazione, orientando i 
nomadi verso riserve di pa
scolo e percorsi più ricchi di 
acqua. Oggi, nelle regioni set
tentrionali, il bestiame è tor
nato ad essere abbondante e 
in alcune parti, come nel Sa
naag, si è addirittura tripli
cato rispetto agli anni della 
siccità. Vi sono nella fase ini
ziale cooperative di nomadi, 
nelle quali ciascuna famiglia 
mette in comune una parte di 
bestiame, potendo così utiliz
zare i servizi di tutti. Non 
pensiamo, però — dice il mi
nistro dell'Informazione, Ab-
disalam. che incontriamo du
rante un suo viaggio al Nord 
in occasione del referendum 
—, che la sedentarizzazione 
debba essere un processo ra
pido o immediato; vi sono 
problemi da superare che so
no di ordine psicologico e 
strutturale. 

Discendiamo di nuovo lungo 
il paese. A Kurtun-Waarey e 

Sablaaél, nel medio Scebell, e 
a Dujuma, nel medio Giuba, 
vi sono tre centri di raccolta 
per 120.000 nomadi trasferiti 
qui ai tempi della siccità. Lo 
insediamento si sviluppa su di-
ciottomUa ettari che nei pros
simi quattro o cinque anni do
vranno essere messi a coltura 
(c'è già riso, sesamo, pomo
dori, banane, pompelmi e al
tra frutta, mentre si sta spe
rimentando l'arachide e U 
girasole) da quella stessa gen
te del Nord, che si trasfor
merà così lentamente da pa
stori in agricoltori. Si trat
ta di un progetto pilota, di 
cui si occupa un giovane eco
nomista, Abduìlahi Shek Ali, 
direttore per la programma
zione dell'ente per la sedenta
rizzazione. dei nomadi. Tra i 
120.000 nomadi — dice Shek 
Ali — si sono formati in que
sti anni gruppi specializzati • 
nelle diverse coltivazioni. Oggi 
i terreni sono divisi per villag
gi, collettivisticamente; sco
po del progetto, però, è quello 
di suddividerli per famiglie; 
e infine — aggiunge l'econo
mista —, quando i nomadi 
saranno autosufficienti, si po
tranno formare cooperative 
e lo Stato si limiterà a for
nire consulenze e assistenza 
tecnica, cercando in una pro
spettiva più lunga di commer
cializzare anche i prodotti. 1 
tre centri di raccolta dovran
no poi via via essere frammen
tati. per evitare un eccessivo 
accentramento, spostando i 
nomadi verso villaggi dotati 
di ambulatori, dispensari. 
scuole elementari. Ecco: l'al
fabetizzazione resta un al
tro impegno prioritario nel 
paese. E più in generale, ma 
di pari passo, ciò che oc
corre è una rapida produzio
ne, in lingua somala, di ma
teriale di studio e di cultura 
da introdurre nell'ambiente u-
niuersifario. 

Come si arricchisce un linguaggio 
Si tratta insomma di inte

grare e di € somalizzare * la 
cultura (un tentativo corag
gioso è stato fatto proprio ora 
con la traduzione di un'opera 
di Brecht), seguendo la ric
chissima trasformazione della 
lingua solo da poco diventala 
scritta. Un'evoluzione che. at
traverso l'uso dei neologismi, 
ha dell'incredibile, prendendo 
a prestito quasi ogni giorno 
i termini della consuetudine. 
Cosi, il concetto di pari e di
spari in matematica è stato 
introdotto rifacendosi ad un 
gioco dei bambini per la stra
da; mentre l'espressione * di
rettore generale » è stata pre
sa di peso dal mondo noma
de, usando U termine che in
dicava l'anziano cui spettata 
U compito di dirigere un ac
campamento nelle fasi di un 
nuovo insediamento. 

Sul piano della salute pub
blica vanno segnalati alcuni 
grossi successi: nel paese og
gi non c'è più colera e febbre 
gialla, e l'Organizzazione mon
diale della sanità ha dichia
rato che la Somalia è esente 
da vaiolo. Restano invece la 
bilarzia, la malaria, le paras
sitasi intestinali e la tuberco
losi, che i somali conoscono 
da poco tempo. E* su questo 
complesso di problemi che si 
è riaperto oggi nel paese A 
dibattito politico. La rivista 
Afrique Asie ha dedicato al
la Somalia, dopo il congres
so straordinario di gennaio, 
un grosso dossier dal titolo 
€ L'ora del bilancio*. E un 
bilancio che sia veritiero non 
può non tener conto delle dif
ficoltà e delle disattenzioni 
nei confronti degli obiettici 
del piano quinquennale (agri
coltura, zootecnia, infrastrut
ture) che si tono avute a 
causa della siccità e del con
flitto deU'Ogaden. che non ha 

avuto una soluzione ni poli
tica né militare, ma per la 
cui composizione i dirigenti 
«ornali continuano a richia
marsi al principio di autode
terminazione. 

Per cercare di superare que
ste difficoltà U congresso di 
gennaio ha approvato nelle 
grandi linee un piano trien
nale di sviluppo (W9-'81) che 
punta mólto sulle infrastrut
ture del paese e che per fi 
suo carattere transitorio ha 
l'obiettivo di raccordarsi e di 
completare quello quinquen
nale. 

Sul piano più strettamente 
politico, il processo che por
ta, secondo quanto prevede la 
Costituzione, àUa creazione di 
un'assemblea nazionale, va 
fatto risalire alla decisione 
del partito unico presa nel 
congresso di fondazione del 
76 e alle lunghe esperienze 
di autogestione e di democra
tizzazione del potere. Se ne ri
trovano segni importanti nel 
dettato costituzionale. Nei suoi 
articoli si afferma che la So
malia è una repubblica socia
lista guidata dai lavoratori e 
che fa parte della grande na
zione araba e dei popoli afri
cani. Tutto il potere — si di
ce ancora — è del popolo, e 
il popolo lo esercita attraver
so i suoi rappresentanti. Ogni 
cittadino ha diritto di parte
cipare alle attività politiche, 
economiche, sociali e cultura
li del paese, in conformità al
la Costituzione e alle leggi 
dello Stato. 

Giancarlo Angeloni 

Nella foto in alto. Il voto por 
la Costituii©** in un villaggio 
somalo: una pennellata di In
chiostro rosso sulla mano sop
perisce la mancante di un 
censimento della popoloiiono 


